Incontro del Prefetto 

della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli 

con i Laici

Sabato, 5 ottobre 2013 – Seoul, ore 11.30

1. Ogniqualvolta nel mondo si parlerà della Chiesa in Corea, non si potrà mai omettere di ricordare che i suoi inizi sono legati alla straordinaria iniziativa e decisione di un gruppo di laici Letterati, i quali, pur essendo privi di sacerdoti e di vescovi, nel desiderio di una leale ricerca della verità, vollero conoscere la fede cattolica ed apprezzandola la introdussero nel loro Paese, in questa «terra di placide aurore e di splendori mattutini».  Per vari decenni quei saggi costituirono il primo nucleo della Chiesa nascente, un fatto storicamente unico, come ebbe a rilevare il Beato Giovanni Paolo II in occasione dell’omelia in San Pietro per i 103 Martiri della Corea, il 14 ottobre 1984, canonizzati in Seoul il 6 maggio dello stesso anno. 

2. Voi cari amici siete gli eredi di quel nucleo, diciamo meglio di quel seme, che oggi ha assunto la forma di una pianta rigogliosa, ed i cui frutti, ovunque, sono ammirati e apprezzati. Se dovessimo superficialmente fermarci alle sole statistiche, potremmo vedere come dal Concilio Vaticano II, ossia in 50 anni, la Chiesa sia divenuta Madre di oltre 5 milioni di figli; ha oltre 4.600 sacerdoti che servono 15 Diocesi ed un Ordinariato militare – non posso dimenticare qui anche le due Diocesi e l’Abbazia territoriale che sono nel Nord – e conta sulla presenza preziosa, maschile e femminile, di 100 istituti religiosi di diritto pontificio, 39 di diritto diocesano e 13 di Vita Apostolica; mentre, più di 1.500 giovani si preparano al ministero sacerdotale. Si tratta non tanto di numeri, ma, all’occhio della fede, di segni della predilezione della Provvidenza di Dio. Segni che suscitano nel cuore sentimenti di ringraziamento allo Spirito Santo, che Gesù lasciò alla Chiesa come consolatore e nostro compagno nell’opera di evangelizzazione: “Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore perché rimanga con voi sempre”(Gv, 14,16). Come nella Chiesa primitiva, noi non vogliamo fermarci ai successi o alle strutture conseguite, ben sapendo che la missione della Chiesa ha due tensioni permanenti: il continuo rinnovamento interno di sé, compreso quello delle forme e dei metodi di evangelizzare, e l’annuncio del messaggio divino a tutti i popoli, in tutti i luoghi e tempi. 

3. Nell’evidenziare questi segni positivi della vita della Chiesa in Corea, non può sfuggire che la Chiesa, nella sua totale composizione -laici, religiose, religiosi, sacerdoti, vescovi, cioè tutto il Popolo di Dio-  attraversa sempre  tentazioni e ostacoli. Queste difficoltà -che Gesù con termine comprensivo chiama ‘tribolazioni’- ci ricordano anche le parole consolanti del Signore: “Abbiate pace in me … abbiate fiducia; io ho vinto il mondo” (Gv 16, 33). 

4. La prima storica ‘tribolazione’ nella vita della Chiesa fu la persecuzione di Cristo Signore, cui seguirono quelle degli apostoli e dei proto-martiri, capostipiti di una lunga schiera che arriva fino ai nostri giorni, come ha voluto ricordare il Papa Francesco nell’Angelus di domenica 23 giugno scorso, quando, davanti a centomila fedeli in Piazza San Pietro, ha detto che “in duemila anni sono una schiera immensa gli uomini e le donne che hanno sacrificato la vita per rimanere fedeli a Gesù Cristo e al suo Vangelo.  E oggi -ha aggiunto il Papa- in tante parti del mondo, ci sono tanti, tanti, più che nei primi secoli, tanti martiri che danno la propria vita per Cristo. … Questa è la nostra Chiesa. Oggi abbiamo più martiri che nei primi secoli” (L’Osservatore Romano 24-25 giugno 2013).  Ora però, vorrei parlarvi di qualche altra forma di ‘tribolazione’, forse meno appariscente perché intimamente connessa alla vita di oggi e al nostro modo di vivere, ma non meno pericolose per la fede e per la Chiesa e sulle quali conviene riflettere brevemente.  Proviamo a elencarne qualcuna.

5. Il secolarismo ed il materialismo sono due fenomeni del nostro tempo, che minano i valori umani e cristiani suscitando seria preoccupazione.  Il loro insinuarsi nella vita del cristiano, infatti, porta a mutare il pensare e il vivere, cosicché la Parola di Dio non è più la fonte di ispirazione dell’agire cristiano.  Capita anche che, con un compromesso, la si svuoti (per dirla in termini bio-medici) del suo DNA, cioè delle caratteristiche essenziali, per adattarla al proprio punto di vista.  Davanti ad un modo di ragionare che voleva mutare il pensiero del Maestro, Gesù stesso ebbe verso Pietro parole durissime: “Lungi da me, … perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!” (Mt 16,23).  Se mancano la fedeltà al messaggio di Cristo ed una nostra testimonianza convincente, sia a livello personale, sia a livello sociale, la Chiesa annacquerà il proprio annuncio e la sua testimonianza, rendendo così un pessimo servizio a Dio e agli uomini.  La tentazione di vivere una fede comoda implica un certo qual ritenersi soddisfatti con i risultati raggiunti e, di conseguenza, si rallenta o si perde di vista anche l’impegno missionario e pastorale.  La vita non si può concepire come una realtà piatta, dove nulla succede, priva di dinamicità, assuefatti al nostro raggiunto modo di essere.  La vita è sempre un divenire, anzi, per dirla con San Paolo, è una “battaglia”: “Quanto a me -scriveva l’Apostolo- è giunto il momento di sciogliere le vele. Ho combattuto la buona battaglia … ho conservato la fede” (2 Tim. 4, 6-7). Pertanto, non possiamo non concordare con quanti ritengono che la secolarizzazione e il materialismo, in un Paese ad alta crescita economico-sociale, come la Corea, non rappresentino oggi una delle sfide più impegnative della Chiesa.

6.  Un ulteriore pericolo, in un Paese ad alta propensione tecnologica, è rappresentato dalla tendenza alla burocratizzazione o all’efficientismo, quasi spersonalizzando o spersonalizzandosi, secondo uno stile di tipo burocratico-amministrativo, quasi che la Chiesa fosse una compagnia di profitto o una pia ONG, come ha più volte messo in guardia Papa Francesco.  Pertanto, non bisogna perdere di vista che la fedeltà a Cristo e al Vangelo nella Chiesa passa attraverso la libertà e la gratuità del dono: “Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date”(Mt 10, 8). Gratuità, non solo nel senso venale della parola, ma anche morale.  Nella gratuità vedo chiarissima la virtù di quei primi fedeli laici coreani, che ricevettero il Vangelo, non a motivo di meriti particolari, ma per il Dono di Dio, da essi accettato e riproposto al Popolo coreano.

7.  Un ulteriore problema, mi pare, consista nella tendenza, secondo un modo di pensare confuciano, a frazionare la composita realtà ecclesiale, dove non prevalgono le virtù della fraternità e della comunione ecclesiale, ma la distinzione, il grado, l’età.  Dico ciò non solo tra vescovi e clero o tra clero e religiosi, ma anche tra clero e laici.  La fraternità e la comunione, tipicamente virtù ecclesiali, in verità non annullano antiche e valide relazioni interpersonali, tipiche della cultura coreana, come il rispetto degli anziani, l’obbedienza e il rispetto dell’autorità, ma le valorizza dando vita a più ricche e meno rigide relazioni nella forma di un dialogo impegnativo e comprensivo della realtà umana, sociale e salvifica.  In questo contesto mi piace cogliere alcune chiavi di lettura che ci provengono dal Vangelo.  Mi riferisco alle similitudini del sale e della luce: “Voi siete il sale della terra … voi siete la luce del mondo” (cf. Mt 5, 13-16), dice il Signore. La similitudine del sale, in verità, andrebbe letta in connessione ad un’altra breve parabola che troviamo sempre nel Vangelo di Matteo, in cui si paragona il regno di Dio al lievito impastato con la farina (cfr Mt 13, 33).  Noi sappiamo che quando la farina (l’umanità), il lievito (il Vangelo) e il sale (la testimonianza) sono uniti con l’acqua (il Battesimo) questi elementi si trasformano in pane buono. Nello specifico voi, cari fratelli, siete questo sale, chiamati a dare il sapore nella società con una testimonianza a volte silenziosa, ma sempre fedele, generosa e genuina. La seconda chiave di lettura è la luce, la cui funzione non è quella di essere nascosta e quindi rimanere inefficace, ma di risplendere e di illuminare. 

8.  Prima di concludere queste riflessioni, è lecito domandarci: che tipo di Chiesa siamo chiamati ad essere in Corea e a che tipo di Chiesa dobbiamo tendere? Ricorro qui ad alcune espressioni significative di Papa Francesco, che a Rio de Janeiro, in occasione degli incontri con la gioventù, ha detto che oggi serve una Chiesa che non abbia paura di stare accanto all’uomo: “una Chiesa capace di intercettare la sua strada, in grado di inserirsi nelle conversazioni umane. Serve una Chiesa che sappia dialogare con quei discepoli che, scappando da Gerusalemme, vagano senza meta, da soli, con il proprio disincanto, con la delusione della propria vita, o a volte, con la delusione di un Cristianesimo ritenuto un terreno sterile, infecondo, incapace di dare senso alle cose” [Viaggio Apostolico a Rio de Janeiro, Incontro con l’Episcopato Brasiliano, 27 luglio 2013]. 
9.  La Chiesa in Corea ha bisogno, in questo inizio del XXI secolo, di instillare un senso di profonda spiritualità nella vita propria e nella società.  La profondità spirituale è a fondamento della vita di fede.  E da questo fondamento sgorga il primo grande impatto che, come cristiani, possiamo avere in una società non-cristiana, ossia quello missionario, cioè di testimoni vivi ed efficaci del Vangelo del Signore, e di immettere quei principi di bene che ne derivano.  Ciò esige che il cristiano abbia una viva vita di preghiera, un’approfondita conoscenza della Parola di Dio, sia un fedele testimone nei propri impegni umani, sociali, culturali e politici vissuti con coerenza e con gioia, e che mai sacrifichi la propria partecipazione generosa alla vita sacramentale, culturale e solidale della Chiesa.

10.  A 50 anni dal Concilio Vaticano II, l’annuncio del messaggio salvifico al nostro Popolo coreano, rimane un impegno comune e primario.  Esso non può, né deve essere delegato semplicemente al clero e ai religiosi o alle religiose, se non altro perché in questa terra l’inizio dell’evangelizzazione avvenne per l’iniziativa di laici illuminati.  Spetta a voi agire perché nella società coreana si favoriscano anche quei principi che hanno radice nel Vangelo: la dignità umana e la libertà di coscienza e di giudizio in un contesto ben informato e illuminato.  A voi spetta la tutela e la promozione dei diritti inviolabili della persona umana dal concepimento al suo naturale termine, la formulazione di leggi giuste ed equanimi per la difesa della famiglia e la salvaguardia dell’ambiente, del lavoro e dei migranti. 

11. A voi, cari fratelli, emuli di Giovanni Battista Yi Byeok, Pietro Yi Seung Hun, Francesco Saverio Kwon Il-Shin, Agostino Cheong Yak-yong, è affidato il compito di continuare nella stessa straordinaria avventura che portò la Corea alla conoscenza del Vangelo e la fede in Cristo in Corea. 

Il Signore vi benedica e Maria madre della Chiesa vi accompagni.
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